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Un danno o un ideale?
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Giulia Contri 

Io avevo preparato per oggi alcuni pensieri su cui tornerò, scrivendo qualcosa sul sito
2
, 

invece voglio dire soltanto di un chiarimento che ho avuto dagli interventi di questa mattina e cioè 

che sostanzialmente il Barocco, come ha detto Maria Delia Contri, è la scoperta che la civiltà è 

artificio: che si tratti della poesia, che si tratti dell’arte in generale, del diritto ecc. è artificio.  

Poi c’è questo ulteriore passaggio del pensiero del Barocco, cioè “Se artificio, allora non è 

vero niente” e questo è stato detto anche in anni passati in questa sede.  

Che cosa significa che “Non è vero niente”? Significa che ciò che si dà per artificio non è 

un costrutto legislativo per decisione individuale, per iniziativa individuale. In assenza di pensiero 

che di costrutto legislativo si tratta – e quindi il costrutto legislativo è destituito di fondamento –, si 

rinuncia al giudizio, c’è proprio una rinuncia al giudizio. Mariella dice: certo, messa in scena, certo 

artificio, però si tratta di andare a vedere di quale messa in scena si tratta e giudicarne. È questo il 

disarcionamento dell’intelletto. E allora che cosa succede? Per esempio, nel Barocco l’idea del 

sublime, della poesia non fa che essere un artificio che incanta, che intende incantare. Se c’è un 

artificio che intende incantare, allora c’è un soggetto che si lascia incantare, esiste solo farsi 

incantare.  

Che cos’è la teoria? La teoria è ciò che incanta un soggetto facendolo rinunciare alla 

propria sovranità di pensiero, dunque la messa in scena d’altri diventa stupefacente.  

Quel termine del naufragio in cui lo stupefatto si perde mi ha fatto venire in mente che 

tutto sommato Leopardi aveva ben l’idea che si naufragava in quella maniera lì. Naufragio cosa 

vuol dire? Che vai in acqua e muori, hai finito. Allora lo stupefatto è l’irresoluto, è il perplesso che 

di fronte alla contraddizione del pensiero si lascia incantare dalla messa in scena altrui e la propria 

capacità legislativa non torna.  
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Cito solo un esempio – su cui però poi tornerò, del testo di Gabriella – quanto a messa in 

scena di cui giudicare ma che a livello storico e politico è stato un disastro e cioè le teorie alla 

Schmitt, sostenitore del nazismo. La teoria schmittiana che per fare legame sociale ci vuole l’idea di 

appartenere ad un popolo e ad una razza è una messinscena fantascientifica, ma è stata una proposta 

storicamente avvenuta, recitata nel teatro delle piazze da Hitler nel modo che abbiamo visto. Una 

messa in scena drammatica che ha portato alla morte di milioni di persone, una messa in scena che 

andava giudicata come ingannevole, inverosimile, improduttiva, ma è proprio di questo posticcio 

delle teorie ingannevoli e inverosimili che l’uomo non sa giudicare, non vuole giudicare e rimuove 

di poter avere un buon pensiero che glielo fa giudicare. 
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